_ desso dunque mi trovo a 
Prewald, di fronte a una 
magnifica vetta, e tremo di 
freddo aspettando che 
m’accendano il fuoco in 
camera. Non ho veduto la caverna di Lueg, 
‘proprietà del conte CobenzI. Mi dispiace, 
perché è particolarmente famosa. Il mio oste 
di Postumia mi raccontò che una volta essa 
si stendeva per quattro ore fino al Vipacco, 
ma che adesso è stata quasi otturata da un 
terremoto. Kiittner l’ha veduta e ha ritratto 
l'ingresso. Il paese tutt'intorno è pieno di 
simili caverne e varrebbe la pena che fossero 
studiate da un geologo. Alcuni anni fa, un 
contadino piantò viti in un bel tratto di 
terreno sul pendio d’un monte, e ne trasse un 
buon raccolto. Quando volle preparare il 
terreno per l’anno seguente, lo trovò 
abbassato di dieci tese perché un fiume 
sotterraneo vi si era infiltrato e aveva scavato 
fino a farlo sprofondare. In un lago non 
lontano da Postumia si trova una specie 
conosciuta di lucertole di cui soltanto da 
poco tempo i naturalisti hanno potuto 
ottenere qualche esemplare. Qualche anno fa 
un contadino avrebbe addirittura ucciso a 
fucilate un coccodrillo. Lascio la 
responsabilità di tali notizie al signor Merk 
di Lubiana, che tuttavia mi sembra persona 
colta e degna di fede. 

Dato che non sono un commerciante, e 
che, stando a quanto dicono i miei amici, 
non ne ho la stoffa, poche cose potrai sapere 
da me su Trieste, dove tutto è commerciale. 

A Prewald presi alloggio presso quelle tre 


Originario della Sassonia, dove era nato nel 1763, 
Johann Gottfried Seume studiò a Lipsia e fu poi per 
lunghi anni precettore privato. In tale veste compì 
numerosi viaggi, nell'Europa meridionale, in Russia, 
Finlandia e Svezia, Nel 1802 si recò in Italia e de- 


scrisse le sue esperienze attraverso la penisola nella 
Passeggiata fino a Siracusa, destinata a numerose 
edizioni. Da quest'opera provengono le sue impres- 
sioni sulla Carniola e sul Litorale. 


(Da: G. Seume, L'Italia a piedi (1802), a cura di A. Romagnoli, Mi- 
lano 1973). 


sorelle di cui, se non sbaglio, già parla 
Kiittner. Le ragazze gestiscono la loro 
locanda in modo alquanto bizzarro, ma io mi 
ci trovai discretamente. Dapprima mi fecero 
il viso dell’armi, e mi trattarono come uno di 
quei poveracci che battono le strade, ma, 
quando ebber veduto l'orologio d’oro e udito 
il tintinnio delle monete, diventarono 
trattabili e, direi, cortesi. 

La sera ebbi la compagnia d’un cappellano 
militare di Trieste che aveva vissuto qualche 
tempo con le truppe austriache di Udine, e 
adesso pareva si fosse ritirato nei quartieri 
d’inverno, presso le tre sorelle, a godervi 
tutto solo un piacevole riposo. Una di questa 
era ancora un bel pezzo di peccato originale, 
che avrebbe potuto porre sulle labbra di 


qualche valent’uomo il sesto comandamento. 


La prima conoscenza con quelle che, se non 
fossi uno storico troppo coscienzioso, 
chiamerei volentieri le tre Grazie, la feci 
nella cucina dove tutte e tre se ne stavano 
intorno a un buon fuoco sui loro panchettini 


sullo scalino del focolare, mentre il 
sant'uomo sedeva appoggiato alla parete di 
fondo, e scodellava barzellette che le 
facevano schiattar dal ridere. Parlava un 
guazzabuglio di tedesco, d’italiano e di 
sloveno, mettendovi, come puoi immaginare, 
tutte le perle più scelte delle tre lingue, 
sicché io non capivo un accidente. Pur senza 
prender parte alla conversazione, io intanto 
avevo preso posto vicino al focolare per 
godere almeno della mia parte di caldo, visto 
che del divertimento dovevo fare a meno. 
A tutta prima non fecero nessun caso a me, 
poi mi gettarono qualche occhiata 
incuriosita, riprendendo i loro discorsi. Il 
religioso, dopo un poco, mi rivolse la parola, 
dapprima in puro italiano, poi malmenando il 
tedesco e infine nel miglior latino fratesco. 
Puoi ben immaginare che, arrivato a questo 
punto, non esitai a far spreco della mia 
erudizione. Quel bel tipo, non appena ebbi la 
felice idea di buttar là qualche frase in greco, 
che capì soltanto a metà, fu subito preso da 
grande simpatia per me; mi raccomandò 
calorosamente alle belle ostesse, ed ebbi 
l’onore d’averlo alla mia tavola. Le ragazze 
ammiravano la nostra cultura, e ne avrebbero 
avuto soggezione, se il mio uomo di tanto in 
fanto non avesse gettato nel discorso qualche 
robusta barzelletta. Naturalmente, le lodi che 
avevano sentito tributarmi da lui alzarono 
ancora il suo prestigio; chi giudica l’altro 
con tanta sicurezza e competenza, acquista 
ben il diritto di guardarlo dall’alto. 
Se io non fossi arrivato stanco dall’antro di 
Trifonio e non avessi deciso di ripartire al 
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mattino per tempo, forse non mi sarebbe 
dispiaciuto di continuare la conversazione 
con quel prete buffo. Ma mi affrettai ad 
andare a riposare, lasciando quella brava 
gente strepitare per suo conto. Quando, il 
mattino seguente, mi alzai e volli 
andarmene, non trovai in tutta la casa, ampia 
€ ben messa, anima viva. Il portone era 
chiuso soltanto dal di dentro, come dire 
aperto per me, ma anche se fossi stato un 
mariuolo capace di qualche sciocchezza, mai 
avrei ripagato in tal modo la generosità di 
quelle brave donnine. Andai su e giù, 
facendo rumore coi miei scarponi: non venne 
nessuno, nessuno si fece vivo. Bussai a 
qualche camera: senza nessuna risposta. 
Finalmente capitai davanti a una stanza che 
non era stata chiusa. Entrai, ed ecco quel bel 
pezzetto di peccato originale alzarsi dal letto 
scusandosi molto educatamente che ancor 
nessuno fosse sveglio. Dio sa come io, 
poverino, sarei rimasto imbarazzato se quella 
figliola non si fosse gettata sulle spalle il 
mantello che il sant'uomo aveva addosso la - 
sera prima. Quell’indumento m’ispirò una 
buona dose di stoicismo, pagai il conto e me 
n’andai. 

Devi sapere che io non faccio colazione, 
solo dopo un paio d’ore di cammino, sempre 
beninteso che riesca a trovar da mangiare. 
Ma da quella volta mi proposi di pagare il 
conto la sera prima, per non dover ritardare 
la partenza il mattino seguente. A Prewald 
m'avevano dato un vino goriziano, in questi 
luoghi tenuto in gran conto, e lo merita, È 
uno di quei pochi vini che bevo non 
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annacquati, onore che non faccio nemmeno 
al borgogna. Però, da ignorante qual sono in 
materia, non m’attento d’esprimere un 
giudizio. 

Da Prewald a Trieste corrono cinque 
miglia e io, caro amico, in quella mattina me 
lo feci di buon passo e a digiuno, non 
avendo trovato lungo il cammino una sola 
Osteria invitante. La prima che incontrai, a 
Sesana, non m’attirò, anche perché sulla 
porta c’era una ressa di barrocciai. Pensai 
che in quel villaggio, non piccolo, se ne 
sarebbe stata un’altra migliore; e invece non 
ce n'era; non me la sentii di tornare indietro, 
e continuai la strada, da Sesana fino alla 
dogana di Trieste, senza trovar nulla. Non 
s’incontrano che dossi di montagne rocciose, 
e non una sola goccia d’acqua, il che è il 
peggio che possa capitare a un Viaggiatore 
assetato. Potei ingannare la sete solo con 
qualche pezzetto di ghiaccio che trovavo 
ogni tanto. Dalle montagne di Prewald 
vedevo fino a Trieste, che m’appariva così 
vicina da poter credere di raggiungerla con 
una schioppettata. Da Schottwien fino a 
Prewald avevo sempre camminato in mezzo 
alla neve, ma da Sesana non vidi neve che in 
qualche sentiero in ombra o nei burroni. A 
Prewald tremavo ancora dal freddo vicino 
alla stufa, e qui, dalla parte dei monti che 
s’affacciano al mare, già sudavo. Oggi, 23 
gennaio, fa tanto caldo che tutte le porte e le 
finestre sono spalancate. 

Trieste, vista dall’alto, è sorprendente, la 
strada che conduce in basso è amena. Un 
soggiorno breve non vi deve esser 
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spiacevole, ma non vorrei restarci a lungo. 
La posizione di Trieste è nota, ela città 
forma quasi un anfiteatro in riva al golfo. Le 
montagne intorno sono troppo alte e troppo 
spoglie per esser gradevoli alla vista; per via 
di terra Trieste è tagliata fuori da ogni 
agevole comunicazione, sicché il traffico si 
svolge prevalentemente sul mare. Il porto 
non è molto fondo e adatto solo per i piccoli 
bastimenti, i più grossi e le navi da guerra 
debbono ancorarsi a una certa distanza nella 
rada, che non sembra molto sicura. Il mare 
qui è paziente e si lascerebbe rubare altro 
spazio scavando la montagna, sicché a poco 
a poco il porto potrebbe diventare accessibile 
anche a navi di grande pescaggio. 

Sulle montagne intorno si sono costruite 
terrazze in alto e in basso e vi sono piantati 
dei vigneti. I triestini tengono molto al loro 
vino, ma io non posso giudicarne poiché 
nella mia trattoria si servivano soltanto vini 
d’altri luoghi. La città vecchia, stretta e 
Scura, è posta in alto intorno al castello. La 
città nuova è stata quasi tutta conquistata dal 
mare. Soltanto gli archeologi potrebbero dire 
se qui davvero sorgeva l’antica Tergestum. 
To alloggio nella cosiddetta Locanda Grande, 
un vasto fabbricato, la stessa in cui 
Winckelmann fu ucciso a tradimento dal suo 
servitore. La mia veduta verso il porto è 
davvero bella, e questa è forse proprio la 
camera in cui avvenne il misfatto. Ma ormai 
la vicenda è già uscita dalla memoria dei più. 

Ho trovato qui il filologo Abramo Penzel 
che insegna tedesco agli italiani e italiano ai 
tedeschi. A ben raccontarle, le avventure di 


quest'uomo strano costituirebbero una 
Vicenda istruttiva e piacevole. Da Lipsia a 
Halle in Polonia, dalla Polonia a Vienna, da 
Vienna a Lubiana, da Lubiana a Trieste, e 
dovunque in rapporto con spiriti geniali. Il 
suo amore infelice per il vino gli ha giocato 
parecchi brutti tiri, e lo ha costretto 
ultimamente a lasciare la sua cattedra di 
Lubiana dove insegnava arte poetica al 
ginnasio. Attraverso le sue varie e 
complicate vicende ha acquistato un certo 
tono di conversazione di stampo barocco che 
lo rende simpatico. «Per varios casus, per tot 
discrimina rerum tendimus Tergestum», mi 
diceva scherzando «perché alla fine il 
diavolo ci porta via come Winckelmann». 
Andammo insieme a cercarne la tomba, ma 
non ci riuscì di trovarla. Nessuno ne sapeva 
niente. 

La casa d’un greco — se non sbaglio il suo 
nome è Garciatti — è la migliore della città, 
veramente magnifica, nuova e di buono stile. 
I triestini si lamentano e si rattristano per la 
pace. Con esemplare pietà cristiana non si 
preoccupano un fico del resto del mondo e 
dei suoi malanni, ma vorrebbero che il cielo 
gli concedesse ancor dieci anni d’una guerra 
così giovevole; allora Trieste potrebbe 
diventare una città da reggere il confronto 
con ogni altra. Le buone anime dei mercanti 
non si fanno problemi: ammazzatevi pure, 
solamente pagateci in anticipo le nostre 
sardelle e i nostri panni turchi! 

Il Teatro Nuovo è il migliore che abbia 
veduto finora. Ieri vi si dava quel Teodoro re 
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di Corsica per il quale sembra che i triestini 
abbiano una predilezione. Le scene, 
specialmente quelle che raffigurano Rialto di 
Venezia, erano ottime. Non sarebbe del resto 
stato perdonabile che i ricchi vicini che 
prosperano a danno dei signori di San Marco 
non ci tenessero in questo riguardo a fare 
qualche cosa di eccellente. I cantanti erano 
molto bravi e in ogni caso migliori che a 
Vienna; specialmente si distinsero nel canto 
e nella recitazione la figlia dell’oste e il 
ciambellano di Teodoro. Tutti i palchi sono 
di proprietà, per azioni, dei commercianti, e 
un forestiero deve affidarsi alla loro cortesia, 
il che può non-essere sempre piacevole; è 
Vero che anche i proprietari dei palchi 
pagano ogni volta l'ingresso: una forma 
particolare di vanto del denaro! Il 
patriottismo potrebbe trovare un modo più 
civile di proteggere l’arte. Allo straniero che 
talvolta ha le sue buone ragioni di starsene 
isolato fra il pubblico, si usano ben pochi 
riguardi. 

Qui per la prima volta ho udito lo strepito 
assordante dei teatri italiani. Si approfitta 
dello spettacolo per tener conversazione, per 
trattare affari di borsa e per chissà quante 
altre cose. Soltanto le arie predilette vengono 
ascoltate con compunzione; ma per il resto 
un devoto di Talia ha ben scarsa possibilità 
di godersi la musica; e gli attori si vendicano 
della noncuranza con la loro svogliatezza. 
Un'altra singolarità di questo teatro era che 
la platea, da qualsiasi parte mi voltassi, 
puzzava orribilmente di stoccafisso. 

La gente mi ripeteva che era da matto 


voler andare da Trieste a Venezia attraverso 
le montagne e mi dicevano che avrei 
rischiato di lasciarci la pelle; ma io non mi 
lasciai convincere e mi diressi ancora una 
volta verso le montagne, non però per la 
stessa strada carrozzabile. Tuttavia dopo 
circa due ore arrivai alla riva del mare e 
attraverso vigneti mi ritrovai di nuovo sulla 
strada militare. Non mi fermai a visitare le 
grotte di Corniale, perché quei luoghi mi 
sembravano maledettamente sospetti e non 
avevo nessuna intenzione di cadere, così solo 
e sperduto, in mano di gente poco onesta. Le 
montagne, già per la loro natura aspre e 
squallide, erano anche malsicure, perché, 
come quelle del Genovesato, rifugio di tutta 
la marmaglia degli stati vicini. Ma, dato che 
oggi tutto il territorio veneziano è in mani 
austriache, sarà assai più facile a una polizia 
vigilante mantenere l’ordine e la sicurezza. 
A tal riguardo già si notano i vantaggi del 
mutamento. ; 

Alla base della montagna scaturisce dalla 
terra un fiume d’acqua limpida che 
presumibilmente forma anche caverne. 
Considerato il luogo, qui si trovano 
certamente le sorgenti del Timavo cantate da 
Virgilio, e io guardai fiero all’intorno, sicuro 
di posare i piedi su suolo classico. La 
spaccatura fra le montagne, vale a dire la 
valle fra Santa Croce e Monfalcone, ancor 
oggi fa onore alla descrizione lasciataci dagli 
antichi. In basso a destra, verso il mare, 
Stava presumibilmente il tempio degli eroi in 
mezzo al boschetto, e a sinistra, un poco più 
verso la foce del Timavo, era il porto. 
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Istria. Questa provincia per due 
terzi della sua estensione non è 
. rivestita che di boscaglie e 
occupata da terreni incolti o 

- deserti, restando la sola terza 
parte di essa ridotta a coltura, compresavi in 
questa anche la quantità considerevole di 
boschi che riserbati sono alla costruzione 
delle flotte dello stato nonché ad uso di 
particolari possessori, sotto le discipline 
prescritte dalla legge, e delle quali si parlerà 
in appresso. 

Ella è per altro osservabile circostanza che 
le foreste di Cavalier, S. Lorenzo (Vidorno), 
Montona e qualche altra di diritto demaniale, 
occupano le valli e pianure più ubertose e 
più resistenti alle siccità. Questo succedette 
perché spopolata la provincia nei bassi tempi 
dalle continue incursioni dei barbari, e poi 

desolata dalle dissensioni intestine, dalle 
pesti, e dalle emigrazioni, non straordinarie a 
questi abitanti pel bisogno di procurarsi 
altrove la sussitenza negli anni di calamità e 
di carestia non rarissimi in queste contrade, 
= mancarono le braccia al lavoro delle terre. 
Da ciò venne appunto che, abbandonate a 
se stesse quelle posizioni, perché più fertili e 
atte alle produzione, con maggiore facilità si 
formarono in boschi, e divennero selve, le 
quali nelle successive assegnazioni il 
Sovrano riservò per servizio pubblico, 
Intanto l’attuale terreno ridotto a 
coltivazione, che fu accordato ai nuovi 
abitatori particolarmente verso il lido, è di 
natura arido e sassoso. A. questa sfortunata 


Funzionario e consigliere di stato dell'impero napo- 
leonico, Giulio Cesare Bargnani (Brescia 1757-1825) 
venne incaricato nel 1806 di stendere un rapporto 
sull'Istria per il vice re d'Italia, pubblicato per la pri- 
ma volta appena mezzo secolo più tardi. Successiva- 


mente, dal 1809 al 1816, sarebbe divenuto direttore 
generale delle dogane del regno d'Italia e poi della 
Lombardia tornata austriaca. 


a: E. Apih, Il rapporto sull'Istria del consigliere di Stato Giulio 
Cesare Bargnani, Trieste 1981-1982) 


circostanza si aggiunge che in moltissimi 
comuni del dipartimento manca l’acqua 
potabile, nella parte inferiore della penisola 
in ispecie lungo il litorale dalla punta di 
Salvore sino a Pola. 

L'aridità del suolo apre in molte parti delle 
profonde cavità, che volgarmente sono 
chiamate Foibe, le quali ricevono le acque 
che benefiche dovrebbero scorrere sulla 
superficie, e per sotterranee vie le mandano 
al mare, siccome in alcuni luoghi si osserva 
dietro il litorale, particolarmente nelle 
Vicinanze del porto di Pola, in faccia agli 
scogli detti Brioni. Per provvedersi di acqua 
i miserabili e poco industriosi abitatori 
formano certe cave grandi e profonde, 
quanto l’altezza del terreno loro permette, e 
vi raccolgono l’acqua piovana, che troppo 
facilmente si corrompe e si empie di schifosi 
animali, oltre che accompagnata da parti 

terree, che seco mena nel defluire dalle 
vicine eminenze, è sempre limacciosa e tinta. 


A questa causa si può ben ragionevolmente 
attribuire la scarsezza di popolazione e la 
poca sanità degli abitanti in molti circondari. 

S’incontrano alcuni luoghi, ove i fanciulli 
nella maggior parte gonfi e idropici, 
periscono nell’infanzia. Tal’è Orsera. Questa 
mancanza e questo difetto di un genere tanto 
necessario, sono bene da loro stessi 
vivamente sentiti, e ne riclamano una 
provvidenza. Difatti in certi comuni si sono 
intraprese fabbriche di cisterne. A Parenzo, a 
Rovigno, a Cittanova, si costruiscono 
attualmente di tali recipienti d’acque. Ma 
siccome quegli edifici sono incominciati con 
estrema magnificenza e lusso sproporzionato 
alla forza, e ricchezza di quelle popolazioni, 
resta lungo a dubitare, che possano essere 
condotti a termine quando la munificenza del 
Sovrano non li soccorra. 

Gl’Istriani sono in generale di statura più 
che ordinaria, robusti, e ben complessi, 
quantunque molti abbruttiti da quell’inerzia e 
oppressione nella quale si sono tenuti per 
tanti secoli, lasciano travedere del coraggio e 
dell’ingegno. 

In fatti gli abitatori della parte marittima, 
sono sociabili, laboriosi e industri. Quelli 
dell’interno al contrario, nella maggior parte 
composti di colonie Slave, Morlacche, 
Albanesi, sono inerti, poltroni, infingardi, 
maliziosi e bugiardi, dediti eccessivamente ai 
danneggiamenti e furti di campagna, e in 
molti luoghi come a Filippan, Roveria, San 

Lorenzo di Daila, e altri luoghi dediti alle 
rapine e aggressioni violente accompagnate 
da omicidi. 
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